
POUMà INTÈRNA 

funate Zangnari 

Volantini 
di protesta 
a piazza 
Montecitorio 

MOLA SACCHI 

• ROMA Ore 11, volanti
naggio a tappeto tra piazza 
Colonna, via del Corso, piazza 
Montecitonn. Nel tnangolo del 
•Palazzo* arriva la protesta 
contro «i ticket della vergo
gna». Coinvolge in dialoghi 
volanti decine di passanti. 
Non risparmia ovviamente 
molti deputati che, mentre en
trano alla spicciolata alla Ca
mera, prendono con aria un 
po' infastidita i volantini distri
buiti da ospedalieri, impiegali, 
operai delie piccole e medie 
aziende della capitale, lavora
tori dell'aeroporto, sfrattati. È 
una 'delegazione» del paese 
reale, composta da oltre un 
centinaio di donne e uomini, 
che intende far sentire da vici
no la propria voce, proprio 
nelle ore in cui la Camera sta 
votando la costituzionalità del 
decreto sanitario bis e di quel
lo sui ticket gii reiterato dal 
governo. La federazione ro
mana del Pei ha voluta coglie
re la palla al balzo per ricor
dare alle forze della disclolta 
maggioranza ì conti aperti nei 
confronti del paese Una mag
gioranza che prima bisticcia 
fino'a provocare la crisi e poi 
si ncompatta nel voto sul tic
ket. Alle 11,40 esce da Monte
citorio l'on. Antonio Bassoli-
'nd Prende il microfono p rnc-
CO/lta come è andata la vola-
(Zloneju! decreto sanitario bis. 
Ribadisce con forza l'impegno 
del Pel ad usare tutta la sua 
forza parlamentare e tutti gli 
strumenti consentiti dal rego
lamento per non far passare >i 
'decreti della vergogna». De
nuncia la natura di questa cn-
si. E ricorda che è il Pei e non 
Craxi il vero antagonista della 
De. La battaglia • afferma il di
rigente comunista - va prose
guila e rafforzata a tutti i livel
li, nel Parlamento e nel paese. 
E il prossimo volo - afferma 
Sassolino - non sarà solo per 
l'elezione del Parlamento-eu
ropeo, ma dovrà essere anche 
contro un governo che, pur in 
crisi, ripropone con decreto I 
ticket sanilan. Ore 12. Sassoli
no rientra in aula Si vola sul 
decreto arbltranamenle reite
ralo. E l'arbitrio si npetc il de
creto, seppur per una mancia
ta di voti, è ritenuto costituzio
nale. 

A maggior ragione In piaz
za Montecitorio prosegue il 
volantinaggio contro I decreti. 
E prosegue anche l'impegno 
del sindacali a tenere in piedi 
le ragioni della protesta parti
ta con lo sciopero generale 
del 10 maggio. Il tour di in
contri con i gruppi parlamen
tari, Inizialo l'altro len, va 
avanti. Quasi in concomitanza 
con la votazione sulla costitu
zionalità dei ticket, la Cgll, 
guidala da Bruno Trentin e 
dal segretano confederale 
(ìiullano Cazzola, la Osi rap
presentata dal segretario con
federale Domenico Trucchi e 
la UH si incontrano con I de
putati comunisti. I sindacati n-
chiamano l'attenzione di Zan-
gheri, Mimica, Alborghettl e 
Macciotta su provvedimenti 
fondamentali ora «impantana
li» nella crisi, deliniscono 
inaccettabile la reiterazione 
del decreto sanitario, denun
ciano che il governo ha reite
rato anche un altro decreto 
(quello sulla fiscalizzazione 
degli onen sociali) ma can
cellandone propno i migliora
menti che vi aveva apportalo 
la Camera. 

Critiche e denunce che i 
deputati comunisti condivido
no appieno impegnandosi a 
portare avanti la battaglia 
contro questo stato di cose. 
Poi, nel pomeriggio incontri di 
Cgll-CIsl-UII con i senatori di 
Psi e Pel II panorama è deso
lante decreti bloccati, decreti 
reiterali E In autunno un vero 
e proprio -Ingorgo» In cui si 
Incroceranno i provvedimenti 
relativi alla Finazlana '88 con 
quelli dell'89. 

I decreti sulla sanità 
II pentapartito rieonosee 
ai provvedimenti deljp^rno 
i requisiti di costituzionalità 

La protesta di Zangheri 
«Insopportabile la decretazione 
d'urgenza. A colpi di maggioranza 
si sta distorcendo il diritto» 

Sì ai ticket per cinque voti 
«Su questi abusi si pronunci l'Alta corte» 

Alla chetichella, senza neanche un intervento in au
la, i cocci della disciolta maggioranza di pentaparti
to hanno espletato in un imbarazzò evidente la for
malità del voto sulla costituzionalità dei decréti Sui 
ticket sanitari. E l'approvazione è avvenuta per soli 3 
voti (sul primo decreto) e 5 voti (sull'ultimo). Zan
gheri ha detto basta a queste forzature tutte politi
che: decida - ha affermato - la Corte costituzionale. 

GUIDO MU'AQUILA 

• I ROMA In crisi davanti at 
paese e alle istituzioni, la 
maggioranza di governo ha 
raccolto le ultime forze e ha 
detto si a Montecitorio alla 
costituzionalità» (cioè al rico
noscimento dei requisiti di ne
cessità e urgenza) del due ul
timi decreti sui ticket sanitari. 
Due decreti che sono già stati 
bollati come iniqui dai lavora
tori e dai sindacati e contro i 
quali si 6 battuto e continua a 
battersi il Pei. len le truppe 
raccogliticcie del pentapartito 
sono riuscite nell'intento di 
dare un altro colpo alle fasce 
sociali più deboli. Ma per un 
soffio Con uno scarto di ap
pena tre voti sul primo provve
dimento in discussione (quel
lo che il 27 apnle ha modifi
cato t primi ticket sulle malat
tie e i ricoveri) e per cinque 
voti un'ora più tardi sull'ulti
mo decreto emanato lo scor
so 29 maggio. L'immagine 
che i partiti di governo hanno 
dato di sé e della ormai de
funta coalizione e stata peno
sa. Nessuna seria riflessione 
sul merito della vicenda (la 
costituzionalità, appunto) ma 
una difesa cieca e pregiudizia
le delle decisioni assunte dal 
gabinetto De Mita-De Miche
li!. 

Propno questa sorta di deci
sione politica, divenuta ormai 
norma nel Parlamento italia

no, ha fornito a Renato Zan
gheri, capogruppo comunista, 
roccasione per denunciare 
l'operato della maggioranza e 
per proporre di voltare pagi
na, «Voi state distorcendo -
ha detto nel suo intervento in 
aula - il sistema delie fonti del 
diritto, a colpi di maggioran
za. E io mi chiedo se, giunti a 
questo puntò, non sìa meglio 
affidare al massimo organo di 
tutela costituzionale, in casi 
estremi, ove possa configuàrsi 
per atto del governo, un con
flitto sulle prerogative del Par
lamento, o una grave.lesione 
di tali prerogative, il controllo 
di simili provvedimenti». Zan
gheri non si è nascosto «il•ri
lievo e anche la gravita» di 
una tale affermazione. «Non 
voglio ricorrere per sostenerla 
- ha dettò - all'esempio di al
tri paesi. Mi limito a dire che 
se intrawedevamo una tale 
vìa d'uscita, è perche si è fatto 
un abuso ormai non più sop
portabile della decretazióne 
d'urgenza, e perché allo stra
volgimento continuo della leg
ge deve essere posto comun
que riparo, se vogliamo che 
alla Camera venga conservata 
la sua dignità e al cittadini sia 
assicurata la certezza delle re
gole che la successione dei 
decreti rende del tutto inesi
stente". 

Il capogruppo comunista si 
è poi ritento alla vicenda della 

crisi politica in atto. «È singo
lare - ha rilevato -che solò in 
questa circostanza e. dunque 
in qualche modo incidental
mente noi si riesca a, parlare 
del fatto che il governo è di
missionario e che ci troviamo 
nel pièno di una Crisi di dura
ta e di andamento imprevedi
bili... Quanto alle consultazio
ni, «a noi sembra - ha aggiun
to - che vengano utilizzate 
per prendere tempo, per aggi? 
rare i maggiori ostacoli politici 
almeno fino alle elezioni eu
ropee». Ed è, questo, un modo 
di gestire la crisi «del tutto 
inaccettabile», Se uria maggio
ranza di pentapartito esìste -
ha detto ancora Zangheri -
•non si capisce perché non 
venga designato dai partiti 
che ne fanno parte il presi
dènte incaricato, Se non esi
ste, sarebbe logico affidare 
l'incarico ad altri che possa 
raccogliere proposte di cam
biamento. Il-rinvio, il ritardo 
possono solo servire a na
scondere le difficoltà, a rin
viarle, a tentare di risolverle, 
ancora una vòlta, al di fuori 
del Parlamento, con più o me
no oscuri compromessi. Noi 
protestiamo in nóme della Co
stituzione e della correttezza 
politica più elementare contro 
questo comportamento». 

Divisi su tutto, uniti solo sui 
ticket: cosi Achille" Occhetto 
aveva recentemente definito 
lo stato del pentapartito; E 
l'immagine è risultata partico
larmente chiara ieri proprio in 
occasione del voto sui primo 
decreto, quando 14 ministri e 
sottosegretari dei vari partiti 
sono dovuti correre in aula 
per far passare (lo abbiamo 
detto, di appena tre voti) la 
costituzionalità del provvedi
mento. Per il restò silenzio. La 
voce dei «cinque» è stata affi
data alle brevi e scontate in
troduzioni dei due «relatori», 

entrambi dc< Rosario Chiriano 
e Mario Frassori. Lo stesso Dó̂  
nat Cattin ha semplicemente 
detto «mi rimetto alle conside
razioni, del relatore», come gli 
avvocati d'ufficio di certe cau
se perse. Non hanno taciuto, 
vicevèrsa, te opposizioni. Per 
il Pei ha parlato anche Giorgio 
Macciotta, che ha documenta
to còme la spesa sanitària, 
S uralica e privata, alla quale 

governò attribuisce le re
sponsabilità principali per il 
deficit dello Stato, sia in realtà 
ai livelli più bassi, in rapporto 
al prodotto lordo, di tutti i 
maggióri paesi industriali, E 
non è' vero neanche - ha agV 
giunto - c h e si tratti di una 
spesa 1n crescente -disavanzo; 
dall'entrata ; in funzione > del 
servìzio sanitario nazionale 
('80) a oggi, la spesa a carico 
del bilancio dello stato è dimi
nuita di un quarto. 

Contro Ja dichiarazione di 
costituzionalità dei provvedi
menti si sono anche dichiarati 
il demoproletario Franco Rus
so OH governo calpesta i re
golamenti è il buon senso»), 
l'indipendente di sinistra Giu
seppina Bertone (che ha sol
levato una, delicata, questione 
di diritti civili: «Con l'indivi
duazione delle categorie; e 
delle terapie esenti; si viola la 
riservatezza alla quale il mala
to ha diritto e addirittura si ne
ga la possibilità che il malato 
possa essere tenuto all'oscuro 
del suo mate»), il radicale 
Mauro Melimi (che ha solleci
tato una protesta comune del
le opposizioni con eventuale 
ricorso all'ostruzionismo rego
lamentare: «Non basta dire di 
no, occorre dire non ci stia
mo, in modo da porre fine 
agli abusi che delegittimano 
qualsiasi futura riforma istitu
zionale*), i verdi Gianni Lan-
zinger e Franca Bassi Monta
nari, i missini Berselli e Tassi. 

Veto delle Regioni 
al raddoppio delle 
tariffe autobus 
• i BOLOGNA. Il tentativo del 
governo di «caricare» sull'u
tenza dei traspòrti collettivi 
pubblici delle città e delle li
nee sub-urbane gravosissìmi 
aumenti delle tariffe è stato 
seccamente respinto dagli as
sessori regionali. Il motivato 
dissenso è statò espresso còri 
la decisione di non partecipa
re alla riunione della Commis
sione consultiva interregionale 
di martedì e mercoledì scorsi, 
indetta per Tesarne dello 
schema ministeriale che ha 
l'obiettivo di determinare il 
rapporto ricavi-costi e il coeffi
ciente minimo di utilizzazione 
delle linee locali. 

La comunicazione è stata 
data alia stampa ieri dall'as
sessore emiliano Renato Al-
bertini, che ha distribuito il te
sto del telegramma che l'àw. 
Giampiero Mentii, coordinato
re interregionale ed egli stesso 
assessore ai Trasporti della Li
guria, ha spedito ai ministri 
dei Trasporti e del Bilancio. 
Quale ripercussione pratica 
dell'iniziativa, il decreto predi
sposto dal ministro Santuz di 
concerto con quello del Bilan
cio, è stato bloccato. Difatti il 
parere tecnico e successiva
mente quello politico degli as
sessori è previsto, dalla legge 
160-'89 e, per quanto consulti
vo, ha un valore ineludibile. 
«Vedremo cosa intende fare il , 

ministro - ha detto Albertini -; 
se opererà correttamente te
nendo contò della nostra opi
nione unànime, oppure se 
passerà sopra la testa dei rap
presentanti delle popolazio
ni». A Santuz è stato chiesto 
un incontro urgente, 

Dicono gli assessori che i 
provvedimenti ministeriali ci
tati producono, attraverso gli 
increménti tariffari non cali
brati su realtà socio-economi
che e contesti regionali, l'al
lontanamento degli obiettivi 
tesi al miglioramento dei ser
vizi e della stessa qualità della 
vita nei centri Urbani e delle 
condizioni in cui si svolge il 
«pendolarismo» di milioni di 
lavoratóri e studènti, oltre che 
degli utenti in genere. Per ave
re un'idea della portata degli 
aumenti delle tariffe (che Al
bertini ha giudicato «insensati 
per non dire folli»). sono stati 
resi noti i calcoli relativi all'E
milia-Romagna. Una corsa 
semplice non oraria passereb
be dalle attuali 500 lire a 950, 
una corsa semplice oraria da 
700 a 1.300, un abbonamento 
mensile personale da 18.500 a 
35mila lire. Tali aumenti sa
rebbero del y0 per cento. Le 
tariffe extraurbane subirebbe
ro Incrementi del 150% nelle 
corse e del 230% negli abbo
namenti. 

. Cwd si fa «esplorare» da Spadolini. Segnai in codice alla De su-De^Mitant^sr^-^^*-
e le riforme istituzionali. Il segretario del Psdi: «Avvertimenti di stampo mafioso» 

Cariglia: d vogliono cacciare dal governo 
Craxi si fa «esplorare» da Spadolini «senza opporre 
resistenza». Non si scopre con un veto, ma fa capire 
che il tempo dì De Mita è finito. Insiste anche per ri-
contrattare i temi istituzionali che Forlani vorrebbe 
tener fuori dalle trattative. Il leader del Psi comun
que offre «disponibilità e buona volontà». Ma alza il 
prezzo. E Cariglia teme che si voglia far fuori il Psdi: 
•Corrono avvertimenti di stampo mafioso...». 

PASQUALI CASCILLA 

H ROMA. Ormai si ndono 
addosso da soli. «Ci siamo la
sciati esplorare senza opporre 
resistenza», dice Bettino Craxi 
dopo un'ora e un quarto di 
colloquio con il presidente del 
Senato, Ci avrà pure provato 
Giovanni Spadolini a scopnre 
se c'è o no il veto a un De Mi
ta bis, e pure a individuare le 
condizioni del Psi sulle rifor
me istituzionali, ma non deve 
essere stato difficile al leader 
del garofano evitare pronun
ciamenti troppo impegnativi, 
•La situazione si presenta in 
tutta la sua complessità e diffi
coltà», recita il leader sociali
sta ai microfoni. E npcte mes

saggi in codice. Come quando 
dice che la crisi «non può es
sere certamente risolta con te 
facilonerie e le improvvisazio
ni», evidentemente per boc
ciare la proposta del governo 
dei segretan avanzata dal re
pubblicano Giorgio La Malfa 
(e^rilanciata da Leo Valiani 
nella versione dei segretari-
ministri senza portafoglio). 
Né può essere considerata 
neutrale nei confronti diCìria-
co De Mita l'affermazione che 
il bilancio del biennio parla
mentare e governativo «non è 
tra i più entusiasmanti*. Di qui 
Craxi fa discendere l'esigènza 
di *una verifica e di una chia

rificazione su tutto il terreno 
dell'azione programmatica e 
sul teneno delle riforme istitu
zionali che sono necessarie». 
E cosi dicendo si rivolge diret
tamente ad Arnaldo Forlani 
che, l'altro giorno, aveva tenu
to a separare la trattativa sul 
programma di governo dal 
confronto («anche con le op
posizioni») sulle riforme istitu
zionali. 

Dunque, c'è la «pregiudizia
le» paventata dal leader <* ? I 
socialisti negano che di que
sto sì tratta. Fabio Fabbri giura 
che non si è entrati net meri
to, «Ci sarà - dice - tempo e 
modo nella prossima tomaia*. 
Il che suona, tra l'altro, come 
un avallo, se non una pressio
ne, ai tempi lunghi deU'«esplo-
raziorie». Divèrsa è la sollecita
zione che Spadolini riceve 
dalla Sinistra indipendente. 
•Serve un,vero è proprio scat
to di dignità», dice Massimo 
Riva. E rilancia l'idea di un go
verno che metta al primo pun1 

lo del programma la riforma 
elettorale come «risposta pun
tuale a chi prefigura una fuga 
verso un obiettivo presiden-

zìalisla». È l'obiettivo sociali
sta, anche se su questo Craxi 
ieri ha taciuto. i 

Ha provveduto comunque il 
Msi a rilanciare, a palazzo 
Giustiniani, l'ipotesi del refe
rendum, appunto, sull'elezio
ne diretta del capo dello Sta
to. E il segretario Gianfranco 
Fini non ha perso l'occasione 
per sottolineare che su queste 
tematiche «il Psi ha certamen
te una sensibilità maggiore». 
Un «omaggio» non poco im
barazzante per i socialisti, ma 
non per questo a via del Cor
so desistono, Salvo Andò con
tinua a lavorare all'ipotesi di 
una «legge di procedimento» 
(che dovrebbe scavalcare la 
Costituzione) per consentire 
uh referendum sulle modifi
che al sistema istituzionale. Lo 
fa per scaricare la materia sul 
tavolo di trattativa? «Noi - ri
sponde - siamo interessati a 
far entrare nel = programma 
quanto più possibile del pro
getto socialista approvato dal 
congresso. Naturalmente sen
za ultimatum, convinti come 
siamo della necessità di un 

grande consenso». Intanto, il 
Psi punterebbe in via subordi
nata a uno sbarramento elet
torale (nel caso il polo laico 
sfondi), alla riorganizzazione 
del Parlamento e a qualche 
correzione alla riforma degli 
enti locali. 

Su tutto, in effetti, domina 
la «buona volontà* dichiarata 
all'esploratore. L'impressione 
è che Craxi, sottolineando la 
sua «piena disponibilità», non 
miri ad una rottura ma solo ad 
alzare il prezzo di un patto di 
ferro con Forlani. Il quale, 
guarda caso, legge i commen
ti dell'alleato-antagonista e di
ce: -Una posizione di disponi
bilità forse uh po'... faticosa». 
Proprio mentre Andréotti si 
mostra convinto che i tempi 
lunghi lavorino per lui: «Non è 
- afferma - tempo perduto 
quello che verrà speso da qui 
alle elezioni europee*. Ma la 
battuta del segretario de sulla 
«fatica» non consente dhesclu* 
dere che alla fine potrebbe 
toccare a lui doversi addossa
re il «fardello» tolto a De Mita. 

Né è da escludere che nel 

conto preparalo da Craxi ci 
sia anche l'esclusione del Psdi 
dal governo. Il segretario so
cialista ripete di vedere «atteg
giamenti polemici e di ostilità» 
che considera «fattori mollo 
negativi lungo la strada delta 
soluzione della crisi». Termini 
tanto generici quanto oscuri. 
È a questi che si riferisce il se
gretario del Psdi quando la
menta «avvertimenti che ven
gono trasversalmente, come 
se fossero di stampo mafio
so»? Antonio Cariglia, anche 
sulla base deirescTusione del 
suo partilo dalla giunta regio
nale campana, afferma che 
•se qualcuno intende esclude
re il Psdi dalla coalizione di 
governo dovrebbe dirlo in ma
niera esplicita e possibilmente 
dovrebbe anche spiegare il 
perché». Intanto si pronuncia 
Forlani: «Vogliamo - dice - ri
costituire le condizioni della 
stessa collaborazione tra i cin
que». Solo che quando gli si 
chiede se e una condizione 
essenziale, lui risponde: «Que
sta è la posizione decisa dalla 
Direzione. Poi...». E allarga le 
braccia. 

Per «Civiltà cattolica» la centralità democristiana svuotata dai mutamenti di Pei e Psi 

«Un'epoca finisce, ma regna l'incertezza» 
ALCESTE SANTINI 

• a ROMA «È terminata un'e
poca della stona politica ita
liana, ma non ci sono le con
dizioni perché una epoca 
nuova e diversa possa nasce
re, la situazione politica è pe
rò gravemente instabile e con
fusa e lo sarà per un certo pe
riodo la cui durata non è pos
sibile prevedere». Lo scrive la 
rivista «Civiltà cattolica», se
condo la quale «la crisi del go
verno De Mita é stata un se
gno particolannenle chiaro 
del nvolgimento politico in al
to nel nostro paese, poiché 
non va dimenticato che con 
l'on. De Mila la De si era im
pegnata al massimo livello, 
anche se si deve riconoscere 
che la perdita della segretena, 

nel momento in cui questa si 
è verificata, ha indebolito la 
posizione di De Mita e della. 
stessa De». 

«L'epoca della storia politi
ca italiana che sembra termi
nata - scrive padre Giuseppe 
De Rosa, vicedirettore della ri
vista dei gesuiti - è quella ini
ziata nel 1947 con i governi 
centristi e proseguita con il 
centrosinistra, col pentaparti
to, e con i "governi di pro
gramma": l'epoca cioè che 
aveva la De al centro dello 
schieramento politico, il quale 
faceva perno su di essa non 
tanto e non sempre sotto (1 
profilo programmatiCQ quanto 
sotto il profilo politico. Questa 

epoca è terminata non per l'e
saurimento della De, che non 
sembra affatto "in caduta" 
(anche se non si devono 
escludere talune sue respon
sabilità . per il determinarsi di 
tale situazione) ma per le 
scelte politiche, già accennate 
negli anni precedenti, e [atte 
chiaramente nei recenti con
gressi dai comunisti, dai re
pubblicani e dai socialisti». 

Ma se un'era sembra termi
nata, secondo «Civiltà cattoli
ca», l'epoca nuova che do
vrebbe succederle non è alle 
porte. Anzi, tutto fa pensare 
che sia piuttosto lontana. Poi
ché «l'alternativa di sinistra di 
cui il Pri e il Psi dovrebbero 
essere il perno, suppone due 
condizioni non facili da verifi

carsi». La prima è che «sociali
sti e repubblicani riescano ad 
accordarsi su essenziali temi 
politici ed economici», mentre 
è nota la contrarietà del Pri al
le riforme istituzionali che 
stanno più a cuore al Psi. La 
seconda condizione è che «il 
Pei subisca un forte calo e si 
adatti poi a svolgere un ruolo 
di supporto nel futuro governo 
di alternativa». «Anche questa 
seconda condizione - rileva la 
"Civiltà cattolica" - difficil
mente si verificherà, perché il 
Pei potrà perdere ancora, ma 
non sì prevede che si riduca 
ad una forza politica di poco 
conto; e d'altra parte è diffici
le immaginare che il. Pei ac
cetti un ruolo secondario, do
po oltre 40 anni di opposizio
ne, durante i quali repubblica

ni e socialisti hanno goduto di 
tutti i benefici della maggio
ranza, per di più in misura as
sai superiore alla loro consi
stenza numerica». 

La difficoltà del momento 
politico è determinata, dun
que, dal fatto che non essen
do per ora possibile l'alterna
tiva di sinistra «i cinque partiti 
della vecchia coalizione, pur 
essendo su posizioni politiche 
diverse e contrastanti, sono 
costretti a convivere e a dare 
un governo al paese». «È evi
dente - aggiunge padre De 
Rosa - che ogni aceprdo, an
che solo su un programma di 
ordinaria amministrazione (e, 
purtroppo, il nostro tempo 
non è di ordinaria ammini
strazione dato l'incombere 

dell'unificazione europea), 
sarà difficile. È evidente anche 
che ogni governo che si riusci
rà a formare sarà sottoposto a 
tensioni continue, poiché ogni 
partito si comporterà secondo 
ie convenienze proprie in vi
sta della nuova fase polìtica 
da affrontare nelle condizioni 
più favorevoli. Si instaurerà 
cioè un clima di instabilità e 
di incertezza che non sarà né 
breve né leggero». 

La rivista sostiene, fra l'al
tro, che il polo laico trova 
«proprio nel laicismo il suo 
elemento di coesione, perché 
al di fuori dell'essere laici è 
ben difficile vedere che cosa 
unisca In un unico polo libe
rali e repubblicani da una par
te, e radicali, come l'on. Pan
nelli dall'altra», 

Pannella: <fa 
linea del Psi 
un pericolo per 
la democrazia» 

D leader radicale Marco Pannella (nella foto), candidalo 
alle elezioni europee nelle lille Prl-PII-Federaliste, afferma 
in una dichiarazióne che -nel paese si va alternando un 
sentimento di timore e di insicurezza che, come sempre, 
provoca un riflesso di aggregazione e di rifugio nel voto alla 
Do. -Li verità e - aggiunge - che la linea avventurosa e av
venturista seguita dal Psi e da Craxi comincia a rappresen-
tare un pericolo per le istituzioni e per quel che resta di de
mocrazia nella democrazia reale italiana. Non è certo un 
caso - prosegue Pannelia - che il solo partilo che oggi 
sembra valutare positivamente la politica craxiana è il Msi e 
che i suoi elettori probabilmente costituiscono buona parte 
di quel due per cento di incremento che il Psi, dopo cinque 
anni, consegue». Il leader radicale critica anche il Pei, il 
quale, afferma, .farebbe bene a non inseguire vecchi sche
mi culturali secondo i quali i pericoli per la democrazia 
non vengono in genere da sinistra». 

Dp non partedpa 
(come 
annunciato) 
alle consultazioni 
con Spadolini 

Come già annuncialo, De
mocrazia proletaria non ha 
partecipato alle consultazio
ni sulla crisi con Spadolini. 
Il segretario di Dp ieri li e 
presentalo a palazzo Giusti
niani soltanto per un motivo 
di cortesia nel riguardi del 

presidente del Senato, al quale ha consegnato una lettera 
in cui il mandato conferito a Spadolini viene definito «un 
espediente dilatorio.. Nella missiva si critica inoltre il carat
tere extraparlamentare della crisi e si definiscono «mistifica
trici le grandi manovre istituzionali rispetto ai reali motivi di 
disagio della gente.. 

Alla Camera 
nuove procedure 
peri «reati 
ministeriali» 

Un altro passo avanti è stato 
fatto verso la completa defi
nizione delle nuove proce
dure per la messa in stato 
d'accusa dei ministri, del 
presidente del Consiglio e 
del presidente della Repub
blica, La giunta per il rego

lamento di Montecitorio ha approvato all'unanimità le nor
me regolamentari di attuazione della riforma costituzionale 
dello scorso gennaio. Con la riforma è slata cancellata* la 
commissione inquirente e sostituita dal giudizio del tribu
nale «naturale», solo dopo, però, una pronuncia-filtro del 
ramo del Parlamento cui appartiene il ministro. Si tratta d| 
un aggiornamento degli articoli del regolamento della Ca
mera ancora legati alla vecchia concezione costituzionale 
dei procedimenti d'accusa. La giunta per le autorizzazioni 
a procedere, competente all'esame preliminare delle ri
chieste della magistratura, dovrà pronunciarsi entro trenta 
giorni «tassativi e improrogabili». Subito dopo la decisione 
verrà presa dall'assemblea, a maggioranza assoluta. 

Europee 
e campionato: 
ÌntetTogazioiie 
al Senato 

Passione calcistica e passio
ne politica rischiane a voile 
di intralciarsi l'un l'altra, c o 
me potrebbe avvenire do
menica 18 giugno, quando 
g!i italiani saranno chiamati 
alle urne per eleggere ì rap
presentanti nel Parlamento 

europeo. Quel giorno, infatti, c'è anche il campionato di 
calcio e al riguardo il vrepresidente dei senatori democri
stiani, Gianfranco Aliverti, in un'interrogazione al ministro 
del Turismo e dello spettacolo, Franco Cantaro, proponevi 
anticipare a sabato 17 giugno lo svolgiménto dèlie partfe. 
Aliverti motiva questa proposta dicendo che l'anticipo oatv 
sentirebbe' la normale partecipazione del tifosi alle oprata* 
ziom di voto che, com'è noto, si svolgeranno nella sola 
giornata di domenica 18 giugno. 

Cariglia: 
«Il Psdi voterà 
per il processo 
a Nicolas!» 

Si sono fatte più agitate le 
acque per Fianco Nicola»! 
in relazione allo scandalo 
delle carceri d'oro* In cui 6 
coinvolto assieme all'ex di
rettore generale del ministe
ro dei Lavori pubblici, Ga« 

^ ™ " ™ ' ^ " ^ ™ ^ ^ " — briele Di Palma. Dopo che 
alcuni esponenti socialdemocratici si sono rivolti al collegio 
dei probivin per chiedere l'adozione di «provvedimenti cau
telativi» nei confronti del loro collega di partito, il segretario 
Antonio Canglia ha dichiarato che il Psdi voterà a favore 
dell'autorizzazione a procedere, come del resto chiesto 
dallo stesso Nicolazzi. Ma quest'ultimo non ha gradito l'in
vito rivolto ai probiviri e in una dichiarazione si dice indi
gnato e afferma di considerarsi «esposto ad un linciaggio 
crudele che viene risparmiato a tanti dei quali si tacciono 
perfino i nomi». 

1 candidati della Fgci Lucia
no Vecchi, Raffaella Bolini, 
Stefania Pezzopane, Anto
nio Placido, presenti nelle li
ste del Pei per il rinnovo del 
Parlamento europeo, hanno 
aderito alia campagna per 
un'Europa solidale e non 

violenta promossa da una serie di organizzazioni (Adi, As
sociazione per la pace. Nigrizia, Beati i costruttori di pace, 
Federazione delle chiese evangeliche. Lega ambiente, 
ecc.) impegnate nel volontanato nei paesi del Terzo mon 
do. In caso di elezione, i firmatari si impegnano a respinge
re qualsiasi iniziativa di narmo nucleare e convenzionale, 

OMOORfO PANI 

Candidati Fgci 
aderiscono 
all'appello 
dei pacifisti 

Rai, dibattito rinviato 
«Congiura del silenzio» 
accusano Dp e radicali 
«•ROMA. La Rai fa litigare di 
nuovo i partiti. Una rovente 
polemica si è scatenata ieri a 
Montecitorio, dopo che nella 
conferenza dei capigruppo si 
era deciso di rinviare a dopo il 
voto europeo il dibattito in au
la sulla relazione approvata 
l'altro ieri dalla commissione 
di vigilanza. Particolarmente 
dure le reazioni di demoprole
tari e radicali, mentre Pri e Pli 
si sono trovati nuovamente in 
rotta di collisione (era acca
duto anche mercoledì in com
missione !di vigilanza) con De 
e Psi. Il rinvio del dibattito è 
stato chiesto da De, Psi e Pei e 
motivato con •ragioni di op
portunità»; ad esempio, il ti
more che il dibattito sull'infor
mazione radiotv fosse condi. 

lionato dalla coincidenza con 
la campagna elettorale. Come, 
che sia, questa tesi é stata du
ramente osteggiata da Dp e 
Pr, non è stata condivisa da 
Pri e Pli. Alla fine la conferei!' 
za dei capigruppo ha trovato 
l'unanimità su una sona di 
opzione zero-, l'aula non di< 
scuter* di null'altro che delle 
modifiche al regolaménto "sul 
reati ministerali. I demoprole
tari Franco Russo e Guido Pol
lice hanno parlato di .colpo dì 
mano antidemocratico», di 
-congiura del silenzio»; per il 
radicale Calderisi si è voluto 
evitare che II Parlamento di
scutesse «lei nodo di tondo 
della nostra democrazia, l'in
formazione»; per II liberale 
Battistuzzi «su questa vicenda 
non deve calare il silenzio». 

l'Unità 
Venerdì 
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